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Tua Fama, ch’alcun termine non ferma
Qui tratti ¢’a fin da lontana Terra,
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" Del primo ingrefflo, che Sua Altezza Serenifima F. EMANUELE
"~ DE ROHAN Gran-Maeftro dell Inclita S. R.G. , e Principe

by dell® Ifole di MALTA, e GOZo e fue adiacenze , ha fatto
in queff antica C1TTA’ NOTABILE di MALTA,

. .1,/ NIL SINE AMORE FIDES, NIL AMOR ABSQUE DEO .

UANTUNQUE con amorofa, e non mai per I’ innanzi o vi=
fta, o intefa impazienza fi defiderava dai fortunati Maltefi
4] 1 gloriofo giorno, in cui nelle vicinanze , e dentro la No-
) tabile antica Cittd dell’ lfola di MALTA coftumafi godere il
.primo ingreflo, che fa il nuovo PrINCIPE, tuttavia attefe
" le molte ceremonie, che adornano, e fpeciofo rendono, anzi fingolare
tale ingreflo, haftimato I’ Altezza Sua Sereniflima ftabilirlo per li 27.
8bre  di quef’ anno 1776.

.- All' apparire adunque di si bramato giorno {i & alle ore otto incir-
ta di mattino portata la Cavalleria di Campagna colli fuoi Ufficiali in-
nanzi il Palaggio Magiftrale di Sant’ Antonio, eretto nella Parrocchiale
di Cafal Lia, una delle pil delizziofe , e fuperbe Ville Magiftrali, fi-
ta nel mezzo delle due Cittd Valletta, e Notabile, diftante dall’una,
e laltra quattro miglia incirca, nella quale il Sereniffimo PrINCIPE furol
trasferirfi allo fpeflo  per fuo diporto, e dove fin dalla fera precedente
erali condotto con tutta la fua ﬁoritigima Corte’, in compagnia di pa=
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recc'lu Signori della Gran- (‘roce, e dei due Prelats Monfgnore In-

quifitore Delegato Appoftolico , ¢ Monfignor Priore della Maggior
Chiefa Conventuale di S. Giovanni : poco. dopo ufcirono dalla Clttd
Notabile, veftiti in Toga li quattro Giurati, preceduti da timpani fe-
ftivi, dall’ Alfiere dell’ Efercito , e dal Maggiore della detta Citta, e
f1 reftituirono tutti a Cavallo preflo la Villa fuddetta, per accogliere a
nome della Cittd il ‘nuovo Princieg ; e all’ ifteflo hne, ma: in diftan-
za minore, fi portd a’ piedi la Nobilta Maltefe , fituandofi fotto un’
Arco Trionfale di vaghiflima Architettura , adorno di belliffime ifcriz-
zioni allufive allamore , e fedelta di quefti fudditi, verfo del loro So-
vrano, eretto dal Sig. D. Carlo Barbaro, dentro la Parrocchiale di Ca-
fal Attardo, in fincera dimoftrazione di quella profonda fommiffione do-
vuta da ogn’ ottimo vaffullo. Ed in vero dall’ Efaltazzione fino a I'in-
greflo, fi fono in diverse Parrocchiali, dai rifpettivi abitatori confecra-
t1 all’ amatiflimo PRINCIPE molti , e fimili Archi Trionfali. Oh dimo-
ftrazzioni fenza efempio! Verfo le ore otto, e mezza di quel mattino,
meflofi in Carrozza tirata, a fei Cavalli col piti gran treno il tantc defi-
derato Principe , avendo feco I'anzi detti due Prelati, e. feguitandolo
tutta la fua Corte nella pilt maeftofa, e ftraordinaria gala,-con un co-
piofo numero di carrozze occupate da tutti i fuoi Nobiliflimi Religiofi,
dai quali vien illuftrato I’ Inclito Ordine Gerofolimitano , marcid per
la detta Cittd Notabile, preceduto da tutta-a Cavalleria di Campagna,
fchierata a.due fle, la quale nel camino {i uni’ col Senato,’Alfiere, e
Maggiore, e indi paffando per 'Arco Trionfale fuddetto, fece un_corpo
fpeciofo col refto di tutta la :Nobiltd Maltefe , talché ¢’ incaminava 11
degno PRINCIPE raddoppiandofi a lui per ogni ftrada li onorfs .
Al comparire poi de’ Gloriofi - Stendardi, comincid i fuoi giub-
bili-Ja- detta Cittd, colle feariche continue d” Artiglieria: dimodoché,
con tale feftivo annuncio, e poi col fuo Maeftofo ‘arrivo, confold

Pamato Princree i fuoi Vaflalli, fempre: avidi. di vagheggmrlo,
di feguulo per un' lungo tratto, fino al Subborgo di efla Citt3, ove
trovato un’ altro Arco Trionfale, per la prima volta inalberato dai
rifpectabbili Padri Agoftiniani, in cui fi leggevano li: due feguenti verf :
PANDE TRIUMPHALES, GENEROSA NOTABILIS , ARCES : £

PANDE , ROHANUS ADEST GLORIA NOSTRA, FORES.

in competente diftanza dalla.loro Chiefa fimontd ‘da Carrozza, ed
eﬁ‘equiato, e ricevuto, in un colla fua Corte, da quei Religiofi,
s’ avvid . per quel gran Tempio, effendo dall” Arco indentro adornata
la firada di (palizzate, e bandiere; indi feguitato/ dall"iftefla fplendldlf
fuma Cortey fi portd nel Convento di- quei ' -Padri. Luogo dgve i
W12 Cm .
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Sereniffimi Prmcxpl di Malta, hanno fempre,in st gran giorno pratt:u.ae
to ‘di adagiarfi in mezzo ‘li pitr degni, e fublimi apparecchi.

Dopo un competente intervallo, ufci dal Convento ornato di Man-
to di Punta, in mezzo le Truppe del {uo guarda Corpo, 'che ivi
fchierate in due ordini lo attendevano, fotto il comando de’ loro Ca-
valieri Officiali, e corteggiato dalli detti due Prelati, e numerofif-
fima Nobbiltd, s incamind il Maeftofo PrRINCIPE verfo la gran Piazza,
che fta dirimpetto la porta maggiore della Citta. L1, divifo in due
ale, lera fquadronato I Efercito di Campagna, colli fuoi Officiali Mal-
tefi della pitt fcelta Nobiltd , ftando dalla deftra la Cavalleria, €
¥ Infanteria dalla finiftra, la qnale al di lui arrivo , battendo li fpiegati
Stendardi, e manegglando picche, gli preftd li piti feftivi onori Mi-
litari, che a sl gran gierno, e PRINCIPE convengano. Con tale, ¢
tanta pompa tra la flraordinaria contentezea de’ fuci Popoli, {1 an-
dava Egli approffimando ad un genufleflorio di velluto cremefi, or-
nato riccamente d’oro collocato d’innanzi la porta principale della
Citta, per la parte efteriore, in poca diftanza, delle trincee, che la
difendono : ed in quefto mentre gli veniva incontro, ufcendo pro-
ceflionalmente dalla Citta, tutto il Clero della S. Chiefa Cattedrale,
cok fuo Rifio Capitolo, preceduto dalli Religiofi d” ogni Convento, com-
prefe le fagre Sodaliti, e nel fine, in mancanza di Monfig. Vefcovo
affente dalla Diocefi, coronava la Proceffione I’ Arcidiacono, che fot<
to il Baldacchino, veftito Egli Pontificalmente , conduceva una ric-
ca Croce, con parte del Sagro Legno, e trovato il piiflimo PRINCIPF,
che al momento fi genufletteva nel luogo, come fopra preparatogli,
§11 diede a baciare la Santa Croce : dopocché entrato il PRINCIPE
otto il Baldacchino (0 fomma Sapienza, come con tal Sagro Ce-
rimoniale , ¢i moftri al vxvo, che fono 1 Principi tuoi Softituti in
Terra! ) 8i guidd, cosl decoratamente, verfo la Citta, che pun-
to non defifteva dalle fue feftive fcariche d Artiglieria, e in pic-
cola ‘diftanza dalla di lei porta’ maggiore , che a bella pofta tirato
tenea il ponte, trovdo un genufleflorio fimile all’anzidetto col Sena-
to in- Toga, che I’ attendeva, e preftato in mano del Barone Don
Stanislao Xara primo  Senatore il folito giuramento, concernente la
manutenzione de’ Privileggi della Citth ; ricevette dalle fue mani le
chiavi, accompagnate colli doverofi omaggi di Fedelta, e d” Ubbi-
dienza, rimeflo il ponte a fuo luogo, fi ¢ il degniflime PRINCIPE trd
le glorie, gliv applaufi, e I'univerfale indicibbile contento de’ fuoi
Popoli lmpadromto, e introdotto nella Citta gm fatta fua, che di
ncchx apparati veﬁxta, ma -pilt. colla candida ‘vefte del fuo Core a-
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morofamente, ed offequiofamente I’ atténdeva : giunto poi d’ innanzi
la cafa dell’ antico, e rifpettabbile Senato, penetro il terzo, e pill
fuperbo Arco Trionfale, che I' arte feppe mai idearfi, gli {i recitd
ivi in quel luogo ( luogo invero, che formava uno fpettacolo affai
difficile a deferiverfi ) una brieve, ma -gentile orazzione: gli fu dal
Teforiere, a nome della Citta, prefentato un’ intreccio di fiori d’ o-
ro, e d argento di aflai rara belta, con pil geroglifici, e indi col-
la ftefla fplendidiffima, e numerofiffima Corte, fempre proceflional-
mente, e fotto il Baldacchino, i condufle nella Cattedrale, che e-
ra magnificamente adobbata, e in dove con nuova, e {trepitofa mufica,
gli fu cantato I’Inno Ambrofiano, intonato dallo fteflo Arcidiacono pri-
ma Dignita: moftrando cosi ancor Ella la Chiefa li fuoi giubbili,
per I’ Efaltazzione d’ un tanto PRINCIPE, che fi gloria di eflere di
lei pio Protettore, ed immutabile Difenfore. In mezzo dunque gl ap-
plaufi umani, e celefti nobilmente ‘aflociato dall’ iltefla Corte di Ca-
valieri, e Maltefi, colmo di reciproca immenfa contentezza, {fenza
perd alterare la fiia connaturale, e lingolar modeftia, {i conferi nel
fuo Palaggio Magifirale, fito nell’ iftefTa Citta Notabile, dando ivi
lante, e fontuofe menfe, non folo a- tutto I’ Inclito Corpo di Sua
Hlufire Religione, ma altresi a quello rifpettabiliflimo del Capitolo,
e de’ Nobbili Maltefi. Nella fua menfa, che era coronata de’ foli Sigrori
della Gran Croce, e dell’ anzidetti due Prelati, fuvvi anche I’ Ambaila-
dore di Francia in Coftantinopoli coll’ Ambaffadrice fua Spofa, ai quali
tocco la bella forte di eflere e teftimonj, e parte di fi maeftofa,
e fingolare funzione, che violentava per tenerezza le dolci lagrime
di tutti. ’

> Nel mentre, che tra li nettari pit fquifiti , gli fi prefagivano dal
fondo del cuore, da quei Venerandi, ed Illuftri Commenfali glanni pili
gloriofi, e pili lunghi, fi davano dai particolari per tutta la Cittd , {fuo
Sobborgo, e Cafali circonvicini menfe feftive, framezzando fuoni di tim-
pani, e di ginlivi ftromenti. E qui non deve tacerfi, che furono in quel
mattino diftribuite Medaglie d’oro, e d’argento coll’ Effigie del nuovo
Regnante, in grata riconofcenza, tributate al. Medemo poc’anzi : com’
anche moltiflime compolizioni poetiche Italiane, e Latine confecrate=
glida ceti diverfi di Nobili, e Cittadinij. col fare altresi diftribuire
larghe limoline a’ poveri , collocare zitelle in. Maritaggio, erigere per
le pubbliche Piazze fontane di vino per il minuto Popolo, al quale par-
titamente venivano compartiti abbondantiflimi ‘viveri ; ed altre cofe fi-
mili : ciafcuno infomma ha procurato collefterno manifeftare quel con~
tento interiore di cuirandava ingombrato .
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Terminato il ‘pranzo in mezzo a cui sudivano con gioja, e colpi
d’ Artiglieria, e ftromenti muficali, effendo il Sole due ore lontano
dall’ Occafo, fece il contentiffimo PrincipE la feconda comparfa, che:
coll’ iftefla impazienza veniva amorevolmente attefa da’ fuoi Popoli.
Marcid Egli a piedi riccamente veftito, che pareva un Sele, ma pil
dalle gemme de’ fuoi meriti, che dalle molte materiali, che erano pre-
ziofiflime , e che dall’amore de’fuoi Vaflalli ricevevano luftro maggio-
re ; feguitato da tutto il fuo Nobiliflimo Ordine, e dalli pil rifpettabili
Maltﬁﬁ, comprefo 1l Barone D. Pafquale leerras, Governatore d’ef-
fa Citta, che avea l'onore di ftargli quafi vicino al manco lato, fcortato
fempre dalle guardie del Corpo, s’ incamind fra lo firepito de’ Cdnnoni,
quanto orrerofo in guerra, altretanto piacevole in un giorno di si per-
fetta pace, ecol gaudio de’ fuoi Popoli giunfe maeftofamente nello fplen-
didiflimo luogo, apparecchiatogli dal detto Governatore per vedere la,
‘Carriera, da dove fu diffeminata una prodigiofa quantita di monete d’o-
ro, e d’argento. Qui ¢ da notarfi, che quel Popolo, che nonera dell’
infima plebbe , non foffrendo, che fi potefle talvolta credere, che la
cupidigia dell’oro I’ avefle chlamato, o lo rendefle importuno, ma all’
incontro , che il fuo Amore fofle difintereflato, fi tenne fino al luogo,
e tempo della Carriera lontano in modo, che la Cittadinanza rimafe e-
fente dalli foliti incomodi popolari : difcrezzione invero cosi hngolare,
ed unica, come fingolare & ftato, ed & I'’Amore , che fi fmafcherd uni-
verfalmente per un tanto Benefico PrRINcIPE.....

e ooeess Quis poft tot pignora Amoris,

Sincere Fidei gravius velit argumentum ? Come leggiadramente can=
to in una delle fue Elegie I’ eruditiffimo Sig. D. Giufeppe de’ Marche-
1 Teftaferrata, e Canonico della Cattedrale di Malta.

Finalmente partitofi verfo il tramontar del Sole l'onorato PRIN-
CIPE collo fteffo maeftofo treno, e Nobiliffimo Corteggio, falutato dal-
la Citth per un lungo tratto del fiioc cammino, fi reftitul gloriofamen-
te, e felicemente nell’anzidetta Villa Magiftrale , feco portando colle
chiavi della Citta , il cuore de’ fuoi amorevoliffimi Popoli. Piacefle
al Cielo, che I’ Efaltazzioni, ed Incoronazzioni de’ Principi foflero tut=-
te, come lo fu codefta; di cui indelebbile fara per tuttl 1 venturi tems
p1 la degna, e glonofa memoria. )
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" El-di 12. del ('uﬁ'eguente mefe di gbre:compiendo’ I’Altezza Sua

Sereniffima felicemente il primo anno della fua Gloriofiffima Eful=
tazzione al Gran-Magiftero, e Principato , continuando fempre pili darp
prove non equivoche della fua ' Modeftia, alla quale allude uno de’ fe-
guenti tre Sonetti, {timd di togliere la confueta cerimonia del bacia
Mano, e quindi i ¢ trasferita nell’ accennata: Villa S. Antonio, dove
nella: fua fplendida menfa furono magnificamente trattati tutei li Ven.
Signori della Gran-Croce, li Officiali di Palazzo, e moltiflimi Cava-
lieri, da’quali fu. giocata con fomma deftrezza la Gioftra. ¥ In tutro
accennato giorno, non mai cefsd di piovere copiofamente . Pioggia da
pilt anni defiderata in queft’ Ifola, e che forma I argomento dell’ altri

due  Sonetti .
» Dupliciter Felzx, qui fuir ante mifer . »

L
SONETTO

Entre ) ! SIG\TOR I’ Anno primier Tu chxudl,
Del gia fidato, a Te, preziofo Regno :

Fra ftupore, e piacer alzo 1’ Ingegno,

Vago di rintracciar le tue virtudi .

Ma tra li Amici miei Fervidi ftudj,
Riefcire , o SIGNOR, fu vano impegno:
; - Come vano- altresi, faria difegno ,
e Fiﬁar P Immenfo Mar in le ‘Paludi.

&Y

Sovr’ ogn altra ‘maggior Tuce ‘tua mente
Ti rende la Prudenza or tardo , or prefto;
Un contegno tal’ or Ti. fd paz1ente.

Degl altm dom p01 £ addorna 11 re{’co, A )
Ma cid , che pilt s” apumira: m ‘Eeo fovenbe,
Che fiedi in tanta Gloria ogn’ or modefto.

* E rapprefentata una Comedia Francefe egregiamente bene.,

.



@ )( VIL ‘)(3@"

I, :
 Ov N ESNTA T O
Ornando il giorno decimo fecondo s . /= /" 4

Di Novembre appo quell’ altro 'del mdlé
Sette. cento  fettanta cinque., il Monde !
A nuova gioja. alzo le fue pupilles

Scarfo d’ Accque :gemeva egl’ infecondo; '
Ecco, di civil guerra alte faville: . '/
§’ altro. tempo. fmorzo, cosi' fecondo = -
Irrigar fi compidccque e Campi, e Ville.

Non pit lappole, e ftecchi, o aride: frondi,
Ma ricca biada in un - cortefe: Maggio
Ogni Terren novellamente inondi.. !

O Giorno di, Grazie! O benigno raggiot =~ & -
Talor pace , e talor copia diffondi; i~ -
Chi- pud preftarti il meritato omaggio' ./

-
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Ggi, che dolcemente in Noi ravviva
Cortefe il Ciel la vaga rimembranza
Di quel fereno di, la cui fembianza
Sempre per noi fara lieta, e giuliva.

Qual’ idea non fo modefta, e fchiva
Cambiando ftil, e introducendo wufanza
Volle, che fia con.breve lontananza
Di quei, che forma il"d} noftr’ Alma priva.

Ma il Ciel, che fempre arrife ai noftri impegni :
Mentre fi preparava in vift’ allegra ,
Difpettofo fi cinfe vefte negra .

O grato brun! che in cafo tal rallegra,
Dolciflime vendette ! amici fdegni!
Quale fcola d' Amor o Ciel ¢’ infegni !

Li tre Soneui fono del Sig. Avv. Don Niccolo Mufcas .

ELE-
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Allufiva allo fteflo di 12. di Novembre dell’ Abbate D. Anacleto
Zampogna Accademico de’ Caliginofi in Ancona.

Inta dirofe efce dal-Gange fuora
Con trecce d’ or 5 e con argenteo piede
w La gid veduta un di felice. Aurora.
.S’al{a » 0 Signor, e poi gzulwa Jeede
Della Tua Reggia in si la cima alterg
E, Te qual 1 lafcio trova, e rivede .
De Cotumi guerrier U eccelfa Schiera .
Te protefla fuo Duce; e a Te da Padre
Offre gl Omaggi fuor Malta fincera.
De I empio Tracea le crudeli, e ladre
Infazziabili voglie, oppon Ja Jpada
L’ alto valor di tue gloriofe fquadre .
Ma fotto il noftro Ciel ( vaga contrada ! )
Gia mai, Tua gran mercé, guerriero lampo
Al fangue upri la orrerofa firada.
Ne bellicofo acciar; fu mai d inciampo,
Ai noftri mietitor; ma in verde Maggia
Rigermoglio dell’ Aratore il Campo .
Quindi veftito d inufitato raggio
A Noi ritorna il Condottier del giorno ,
Defiofo preftarti un nuovo Omaggio.
EaTe, che fei & ogni pietade adorno,
Treftullando co’ dardi feritori
Ne fa Cupido un tenero ritorno.
E vanno a gara i lafciveiti Amori,
Con dolci avvifiy e fortunati auguri
Scuotendo da lor fonni li Paftori.
Abbandonano i (emplici tuguri,
E ai rai del nuovo Sol leggeri, e ﬁzellz
Sdegnano itetri lor rozzi, ed ofcuri.
Lafcian le Ninfe amate, ei cari agnelli,
E da rimoto Ciel cortefi molto
A offrirti ne vengon Serti novelli ,
Ei' rapifce quel Tuo fereno volto
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E guulivi infra lor dicono a parte}

Eccone Amore in Maeftade avvolto!
Sieguono quei,~che con Poetic’ Arte

Emulando lo ftl Latino, e Greco

T offron Inni sivle Tofcane carte.
Indi, o Signor, dal pilt rimoto [peco

Raccoglie i fefleggianti allegri Viva,

E raddoppiati a Te, rimanda ' Eco.
Or (¢ valor non ha mia fioca piva,

Per tributarti infiem feftivi carmi

Trartener non fapro U Alma giuliva .
Ebro di gioja di cantar gid parmi

L’ Invitto Eroe fia in guerra, o in pace,

Di cui le virtii fon la fcorta, el Armi
Che (e del Trono al pié ritorno audace

André di colpa tal fra me contento .

O Ciel! colpa [ ‘bella a chi non piace? |

Deh reo mi fa ben cento volte, e centof '

Sunt quidem, qui me dicunt non efle Poetam,
Et verum dicunt,- Cur? Quia vera loquor.

IN MALTA, MDCCLXXVL

Nella Stamp, el Palavzo di S. A. S. per il Mallia fuo Stampatore.
- Con Licenza de’ Supirioris



